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Abstract
The pentagonal apse of the church of Santa Maria ad Nives in Copertino and the polygonal vault by the masters
Giovanni Maria Tarantino and Francesco dello Verde
This essay examines the apse of the church of Santa Maria ad Nives in Copertino, in the extreme South-Eastern province of
Italy, and its particular vault, built by two well-known master masons. This is composed of a polygonal vault on a dodecagonal
base on which lunettes and other portions of vaults intersect. Finally, the probable source of inspiration is demonstrated in a
drawing from the Quinto Libro of Serlio.
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Fin dai primi studi sul barocco leccese di Mario Manieri
Elia, l’abside della chiesa Santa Maria ad Nives di
Copertino (Lecce) [fig. 1] è stata riconosciuta per la sua
«incredibile forma pentagonale», in quanto dotata di un
«impianto geometrico singolarissimo». Nella successi-
va pubblicazione del 1989 l’autore associa la costruzio-
ne alla «fase prebarocca», rilevando «chiari riferimenti
astrologici e mistici», tra i quali il numero cinque che
richiama le «piaghe di Cristo». Più recentemente
Marco Rosario Nobile ha ipotizzato l’uso della forma
pentagonale al fine di ampliare la quantità dei seggi
corali, sottolineando inoltre la complessità della coper-
tura voltata.
Nonostante le varie attribuzioni proposte dalla storio-
grafia – dal clan dei Renzo attivi in Santa Croce a Lecce
all’architetto militare Evangelista Menga – è accertata
la costruzione dell’opera dovuta a Giovanni Maria
Tarantino e Francesco dello Verde, capomastri della
vicina Nardò. Infatti, dal libro dei conti si legge come i
lavori siano stati ultimati nel 1580, quando furono con-
segnati a «M° Joan M.a Tarantino et M° Joan. Francesco
de lo Verde de la cità de Nerido» ducati 145, e succes-
sivamente altri 106 ducati al Tarantino «in conto dello
stancio de la fabrica della trabona de essa ecclesia».
L’inizio dei lavori è testimoniato sempre dai documen-
ti, quando nel 1579 il capitolo richiede un prestito a
«beneficio della majore ecclesia pro amplianda» al fine
di edificare «la fabbrica del coro seu trabona». 
Il settecentesco intervento di decorazione ultimato al
tempo del vescovo Sanfelice ha reso quasi irriconosci-
bile l’originaria geometria della volta cinquecentesca,

in quanto, come sempre evidenziato da Manieri Elia
«la formalizzazione degli stucchi è così abile da con-
fondere gli spigoli, gonfiare i piani e insomma rendere
molto difficile l’identificazione delle fasi di esecuzio-
ne». È d’ausilio la visita pastorale del 1582 del vescovo
Cesare Bovio. Questi annotò un coro capace di ospitare
il numeroso clero «in forma triangulari» (probabilmen-
te rileva solo la punta) con gli spigoli orientati secondo
i punti cardinali, magnificamente costruito con volta in
muratura, decorata con pietre variamente scolpite e
incise; in chiave di volta pende una pigna «pro ecclesia
insignijs», ovvero l’emblema del Capitolo, derivato
dall’arma degli Hohenstaufen, in onore a Manfredi di
Sicilia, figlio di Federico II di Svevia, in quanto da que-
sti elevata a basilica regia nel 1255.
Sebbene la pianta sia pentagonale la copertura absidale
[fig. 2] è in realtà formata da una volta a padiglione a
base decagonale di circa 6 m di raggio [fig. 3a], geome-
tria cara all’ambito delle arti figurative, in quanto com-
posta da dieci triangoli aurei. Su ognuno degli spicchi
del padiglione, a eccezione dei tre rivolti verso la nava-
ta, si aprono sette lunette a sesto acuto con lo stesso rag-
gio principale; sul lato opposto viene eliminato lo spic-
chio centrale e sono prolungati e congiunti i due adia-
centi [fig. 3b]. Tre spicchi posti in direzione dei vertici
absidali del pentagono, per adattarsi a questa forma,
sono chiusi da spigoli di padiglione [fig. 3c], generati
sempre dallo stesso raggio principale e posti in paralle-
lo con i lati dell’abside, l’unione con le lunette avviene
lungo la bisettrice dell’angolo formato dai due elemen-
ti; si possono considerare tali porzioni anche quali spi-



Fig. 1. Copertino (Lecce). Chiesa di Santa Maria ad Nives, abside, volta.
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goli di una volta a padiglione a base pentagonale con lo
stesso raggio del decagono, in quanto le due geometrie
sono sovrapponibili [fig. 3d]. Per consentire l’innesto
della volta absidale con la navata alla stessa altezza del-
l’arco di trionfo su cui si attestano due porzioni di volta
a botte parallele ai lati verticali del pentagono [fig. 3f] –
con una soluzione di assoluta complessità – è realizzata
un’altra porzione di fuso, sempre con lo stesso raggio
principale, delimitata tra due bisettrici nascenti agli
angoli di contatto tra le due volte [fig. 3e]. 
Con tale capacità esecutiva fu possibile realizzare la
volta in muratura utilizzando un unico raggio genera-
tore, agevolando pertanto l’intaglio dei conci che sono
posti in opera su filari paralleli alla generatrice delle
volte diversamente orientata planimetricamente. 
Tale soluzione si rivela assolutamente innovativa
rispetto ai coevi esempi ancora legati all’uso di costolo-
ni tra cui le absidi di Santa Croce a Lecce (seconda
metà XVI sec.), della matrice di Minervino di Lecce

(1573), o altre opere dove è presente Tarantino, rielabo-
razioni della quattrocentesca volta a ombrello della tri-
buna di Santa Caterina a Galatina (metà XV sec.).
D’altronde, come evidenziato da Arturo Zaragozá
Catalán, in questo periodo in più parti d’Europa si assi-
ste alla generale tendenza dell’abbandono del costolo-
ne e l’uso limitato di centine.
Infine, la volta decagonale su pianta pentagonale ricorda
il Tempio Penthagono [fig. 4] che Serlio descrive e rappre-
senta nel suo Quinto Libro del 1547, poi riedito con mag-
giore tiratura nel 1551 e 1559. Lo stesso trattatista ram-
menta la complessità della soluzione planimetrica, in
quanto «La forma Penthagona, cioè de cinque lati, è
molto difficile a farne cosa corrispondente: percioché se
in uno de’ lati si farà porta, all’incontro di quello vi si tro-
varà un’angolo, così che non è comportabile nella buona
Architettura», al contempo suggerisce per l’uso di questa
geometria «che la parte di fuori sia di V lati, e quelle di
dentro di X», preziosa indicazione che probabilmente
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risultò utile per il progetto della geometria della volta. 
L’abside in esame è pertanto un’ulteriore prova della
diffusione e dei riferimenti al trattato di Serlio nell’ar-
chitettura della Puglia e in particolare in Terra
d’Otranto nella prima età moderna, rivelando al con-
tempo la preparazione anche nel campo della geome-
tria e della stereotomia dei due artefici Giovanni Maria
Tarantino e Francesco Dello Verde, spesso considerati
esclusivamente come meri lapicidi.
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Penthagono.
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